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GIORGIO
FOSSA
Confindustriaè
statacostrettaad

accettare il tavolonegoziale,
maleparoledel suo
presidenteconfermanoche
dietrounadisponibilitàdi

metodoc’èuna
sostanziale
chiusura sui
contenuti
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GIULIANO
AMATO
Concordoconle
cosechedice, sia

sulla flessibilità sia sulla
mancanzadiunamissione
per ilpaeseunavolta
raggiunto l’obiettivo

dell’Euro.Ma
questononèun
problemadel solo
governo

CARLO
AZEGLIO
CIAMPI
Se flessibilità

significa libertàdi licenziare,
ilmionoèsecco.Mail
ministrodelTesorohadetto
che il sindacatodeve

promuoveree
adeguarsialle
nuovedinamiche
del lavoro

L’industria italiana nella competizione globale: non è più possibile fare affidamento sulla lira debole, bisogna ammodernarsi, ma manca la cultura

«Industriali senza qualità»
«Vogliono mani libere, ma non sanno innovare»

Alla sua prima uscita pubblica
ufficiale dopo l’estate, ieri Con-
findustria è sembrata comportar-
si come il classico gambero, un
passoavantiedueindietro.Torna
a non mostrare grande entusia-
smoperunnuovopattosociale.

«Apprezzo la disponibilità mani-
festata dal Presidente Fossa all’idea
di patto ma mi pare che abbia allo
stesso tempo confermatoper intero
tutte le contrarietà di merito degli
imprenditori. Non vedo grande en-
tusiasmo, parlano di «non pentir-
si...», e men che meno intenzioni
positivenelmeritoverodellatratta-
tiva. Danno l’impres-
sione di essere costret-
ti a sedersi al tavolo, di
non avere alternative
ma senza alcuna vo-
gliadifaresulserio».
Quindi la ripresa del
confrontooggialmi-
nistero del Lavoro
non avviene sotto i
buoni auspici che
avevano contraddi-
stinto il dibattito di
Cernobbio.

«Nelle ultime qua-
rantotto ore Confin-
dustria ha mandato tre messaggi
negativi. Il più forte l’ha fatto lan-
ciare martedì dalla penna del diret-
tore del Sole 24 Ore, che ha schiera-
to il giornale sulla linea della libertà
dilicenziamento.Aucichiedechele
aziende possanoallontanare “scan-
safatiche e profittatori...le persone
che non vanno bene e guastano il
clima aziendale”, dichiarandosi ad-
diritturadisponibileapagareprofu-
matamente questa libertà. Quando
si parla di licenziamenti in questi
termini si tradisce una vogliadi ma-
ni libere che può portare a discrimi-
nazioni di ogni tipo, religiose, sin-
dacali e politiche. Il secondo segna-
lenegativoèl’intervistadelvicepre-
sidenteCalliericheinsisteanchelui
su licenziamenti più veloci e agili e
per di più mette uno stop alla legge
sulla rappresentanza sindacale che
il Parlamento sta discutendo. Cal-
lieri commette tre infrazioni gravi:
esercita un’indebita ingerenza sul-
l’attività legislativadelledueCame-
re, contravviene allo stesso accordo
del luglio ‘93 che prevedeva che la
materia fosse regolata per legge e
propone un’alternativa, rappresen-
tanze sindacali nomi-
nateinpartedalsinda-
cato e in parte elette,
che non ha fonda-
mento costituzionale.
Infine le dichiarazioni
diFossa».
Insomma tira aria di
scontroedirottura.

«Diciamo che il
confronto sul patto
sociale riprende sotto
una cattiva stella, que-
ste ultime dichiarazio-
ni tradiscono un’indi-
sponibilità a stento
smascherata. Insisto, Confindu-
stria, costretta ad accettare il tavolo
negoziale,confermaunadisponibi-
lità di metodo che si traduce in una
sostanzialechiusurasuicontenuti».
Gli imprenditori vogliono flessi-
bilità,flessibilitàeancoraflessibi-
lità. Questo si aspettano dal nuo-
vo patto sociale. Anche il promo-
tore del patto, Ciampi, chiede
flessibilità in cambio di investi-
menti.Cosarisponde?

«Per la verità il ministro del Teso-
ro ha usato un termine molto più
corretto: ha detto che il sindacato
deve promuovere e contempora-
neamenteadeguarsialledinamiche
nuove del mercato del lavoro. Se la

flessibilità significa libertà di licen-
ziamentoilmioèunnosecco.Viin-
vito a verificare quanti strumenti di
flessibilità, dal part-time al lavoro
interinale,aicontrattiatermine,so-
no stati introdotti dal ‘93 ad oggi.
Esiste unproblemadi flessibilità, ed
è serio: riguarda la flessibilità nel la-
voro, come sostiene anche Giulia-
no Amato, non la flessibilità in en-
trata o in uscita. Gli imprenditori si
mettano d’accordo tra loro su cosa
vogliono,ognuno hauna ricettadi-
versa. Fino allo scambio generazio-
nale. Ma attenzione: l’oggettivo de-
perimento dei valori professionali

all’interno delle aziende è dovuto
anche all’uso poco mirato e smoda-
to che si è fatto in certi anni dei pre-
pensionamenti. E della qualità del
lavoro,vogliamoparlareono?Qua-
lità del lavoro come elemento di
competitivitàdelleimprese».
D’Alema ha posto sull’«Unità» il
problema del futuro pensionisti-
codiqueigiovanocheoggi fanno
lavori saltuari o «atipici». Agnelli
ha parlato di licenziare gli anzia-
niperfarpostoaigiovani.C’èono
unoscontrogenerazionale?

«Sul rapporto tra giovani e anzia-
niho lettoinquestigiornimolteco-
se,alcunesconcertanti. Iocredoche
per i giovani o si costruisce un siste-
ma equo di protezione oppure si
mettono in moto processi molto ri-
schiosi. Non credo che sia solo un
problema del sindacato, ed è sor-
prendente che le imprese non af-
frontinomaiquestoargomento».
Ma il sindacato è legittimato a
rappresentare queste nuove figu-
redellavoro?

«Io penso che il sindacato debba
organizzare il lavoro autonomo di
seconda generazione. È una platea

di lavoro e di lavoratori molto com-
posita, molto particolare; in qual-
che caso è lavoro dipendente tradi-
zionale, in qualche altrocasosi trat-
ta di forme abbastanza diverse. Ciò
che le unifica è il rapporto diverso
conl’impresarispettoaquellotradi-
zionale».
La Cgil cosa chiede alle imprese?
Come giudica lo stato dell’appa-
ratoproduttivodelpaese?

«Unaparteconsistentedelnostro
apparato produttivo soffre di poca
qualità: molte piccole e medie im-
prese hanno basato le loro fortune
sulle dinamiche di costo e sui volu-
mi, scelte che si avvantaggiavano
dei cambi flessibili e della svaluta-

zione. La moneta unica le rende ora
impossibili. La qualità del lavoro è
uno dei più importanti fattori di
competizione. Se alle persone si ga-
rantiscono momenti di aggiorna-
mento, la possibilità di avere una
professionalità alta, quelle persone
diventano un valore per le imprese.
Altro che licenziamenti. Le imprese
devono ammodernarsi e innovarsi
mal’innovazionehabisognodicul-
tura, cultura che molti non hanno.
Certo è più facile cercare margini di
profitto comprimento il costo del
lavoro piuttosto che innovando,
adeguando l’organizzazione pro-

duttiva all’uso delle nuove tecnolo-
gie. Il governo può collegare gli in-
centivi, anche fiscali, a tutti gli ele-
menti di innovazione possibile Ma
c’è un deficit di innovazione del si-
stema economico nel suo insieme
ed anche questo è sorprendente-
menteunargomentotabù».
Affrontiamolo...

«Uno deiproblemi fondamentali
perle impreseèquellodelcredito: le
banche italiane non sono un mo-
dello da imitare per nessuno. I ritar-
di che ci sono nella riorganizzazio-
ne e nel rilancio della loro efficacia
sembrano essere un problema del
sindacato e di nessun altro: di nuo-
vo, sorprendente. Altro nodo cru-

ciale: la Pubblica amministrazione.
Unsistema economicose non ha in
parallelo un sistema delle compe-
tenze,deipoterigestitidagliEnti lo-
cali, efficaci avrà sempre dei mo-
menti di asfissia. Con le leggi Bassa-
nini si stanno facendo passi avanti
significativi ma servono procedure
certe e rapide che favoriscanogli in-
vestimenti. Perché questo è l’osta-
colo principale agli investimenti
nelMezzogiorno.Continuoconl’e-
lenco: infrastrutture adeguate, rior-
dino e accorpamento degli incenti-
vi per le imprese. Infine gli ordini
professionali, le cosidette libere

professioni che meno libere di co-
me sono ora nonpotrebbero essere.
Pensiamo solo agli avvocati e ai no-
tai. Non è anche questo un proble-
madiscarsaflessibilitàperilsistema
delleimprese,dicosti?»
Torniamo al patto sociale.Lei, so-
stanzialmente,incambiodioccu-
pazione offre moderazione sala-
riale. Gli industriali rispondono
che la moderazione salariale
l’hanno già ed è sancita dal Patto
del ‘93. Rispetto alla proposta
Ciampi non sta facendo un passo
indietro?

«L’osservazione fatta alla mia
proposta da alcuni imprenditori è
infondata, perché convenimmo

nel ‘93 una serie di regole per realiz-
zare la politica dei redditi. Tra que-
ste c’era anche un contenimento
delle dinamiche salariali; ovvia-
mente questo contenimento è effi-
cace se dall’altra parte c’è lo stesso
comportamento coerente per i
prezzi e le tariffe e se vengono man-
tenuti i due livelli contrattuali, con
le loro funzioni, perché sono quelli
che hanno permesso la redistribu-
zione del reddito che ha efficace-
mentefunzionatodal‘93adoggi.Se
non c’è la conferma dell’impianto,
non esiste nessun singolo punto
dell’impianto. Ho trovato un po’

sorprendenti le reazioni di Confin-
dustria: come si può pensare che ci
sia lo stesso controllo delle dinami-
che salariali se non c’è tutto il resto?
Perché, insisto, è del tutto naturale
che un sindacato nella sua politica
debba e possa puntare ad avere in-
crementi del salario reale. Può deci-
dere autonomamente di non farlo
se ci sono finalità condivise e com-
portamenti ugualmente coerenti e
responsabilidapartedel restodelsi-
stemaeconomico».
Cosa accadrebbe se Confindu-
stria insistesse sull’abolizione di
unodeiduelivellicontrattuali?

«Se si cancellaunlivelloèeviden-
teche inquellocherimane,rispetto

ad oggi, cambia radicalmente la
contrattazione salariale: l’esigenza
di difendere il potere reale d’acqui-
sto andrebbe a sommarsi a quella di
utilizzare la produttività. Con ele-
menti, secondome,dirompentiper
tutti,ancheperleimprese».
Nessun passo indietro del sinda-
catoallora.

«Considero utile un patto per lo
sviluppo, per più ragioni. Primo,
perché in una situazione come
quella che si è determinata nelle ul-
time settimane, di profonda incer-
tezza del quadro economico di rife-
rimento, siaeuropeochemondiale,

è importantissimo avere disponibi-
le una quota consistente dicrescita.
Mantenere cioé gli obiettivi di mas-
sima che sono contenuti nel Dpef.
Per realizzare quegli obiettivi serve
anche coesione sociale: uno degli
strumenti di coesione è un’inten-
zione convergente delle parti socia-
li. Il patto ha funzionato dal ‘93 ad
oggi avendo come elemento preva-
lente il risanamento; la stessa logica
può funzionare da qui in avanti. Se-
condo, il cuore del patto non può
essere altro che la politica dei reddi-
ti: se non c’è una redistribuzione
convenuta della ricchezza che si
producesiapreunconflittoredistri-
butivo che nega il patto stesso. Ter-
zo, i contenuti: quello prevalente è
lo sviluppo per creare occupazio-
ne».
Cosa mette nel piatto dei conte-
nutiilsindacato?

«Noi mettiamo a disposizione la
nostra coerenza, chi non ha ancora
dichiarato il gioco sono gli impren-
ditori. Abbiamo titolo per immagi-
nare anche una politica salariale re-
distributiva diversa da quella del
passato oppure possiamo decidere

di mantenere le stesse dinamiche e
le stesse coerenze del passato se gli
obiettivi sono condivisi. Poi c’è il
governo, che deve contribuire con
politiche strutturali per l’occupa-
zione e politiche redistributive.
Avendo come obiettivo dichiarato
la modernizzazione del sistema
produttivo».
Prendiamo l’altro perno della
proposta Ciampi, una finalizza-
zionedeiprofitti.

«I commenti sono stati straordi-
nari. Il ministro del Tesoro avanza
una proposta del tutto condivisibi-
le: anche qui il discrimine è tra im-
prese e imprenditori che hanno
un’idea dinamica e moderna del lo-

ro ruolo e chi invece pensa sempli-
cemente al profitto. Cosa dice il mi-
nistro? Gli imprenditori si rendano
disponibiliadincrementareiprofit-
ti aumentando la loro capacità pro-
duttiva, espandendo la loro quota
dimercatocongli investimenti, an-
ziché concentrarsi sul tasso di pro-
fitto dell’attività esistente. Com’è
naturale che un partito punti al go-
verno così dovrebbe essere naturale
che un’azienda punti a crescere e
non a ridimensionarsi per fare più
utili. È chiaro che la proposta di
Ciampi non è traducibile in nessu-
na norma, in nessun vincolo. Non

credo neppure fosse
sua intenzionema non
voglio interpretarlo,
percarità...»
Se il patto contenesse
quest’impegno da
parte degli imprendi-
tori, in qualche modo
andrebbe messo nero
subianco,no?

«Come si fa... Sono
gli effetti del patto
quellichegeneranooc-
cupazione, ma non sa-
rebbeserioquantificar-
li prima. Se ci sono

comportamenti virtuosi sul piano
redistributivo, se ci sono gli stru-
menti per innovare e favorire gli in-
vestimenti, le politiche di incenti-
vo, di selezione, alla fine il risultato
cisarà».
Èunpattopolitico,quindi.

«Il patto del ‘93 era così, era una
forma straordinaria di programma-
zione».
C’erano misure, prezzi, tariffe e
salariprefissati.

«Sì, quelli vanno quantificati, ciò
chenonèquantificabilesonogli in-
vestimenti, gli effetti occupaziona-
li. Vanno invece definiti, nella loro
quantità oltre che nelle loro dina-
miche, prezzi, tariffe, salari, infla-
zione e anche gli eventuali inter-
ventifiscaliecontributividelgover-
no. Le indicazioni del ministro del
Tesoro, invece,sonodiordinegene-
rale: un mercato del lavoro con re-
gole più dinamiche di prima per il
sindacato ed un’idea espansiva del-
l’utilizzo del capitale degli investi-
menti per le imprese. Né l’uno né
l’altro possono tradursi in vincoli
che stiano all’interno del patto: so-
no le condizioni generale alla quali

ilpattosiriferisce».
La sensazione è che il
ministro del Tesoro
abbia però chiesto a
voi di fare il primo
passo. Di accettare
unasfidaalbuio.

«Non sono preoccu-
pato. Noi siamo dispo-
nibili. Sonogli impren-
ditori che di volta in
volta mettono in di-
scussione i due livelli
contrattuali, il mante-
nimento del potere
d’acquisto, l’utilizzo

della produttività. Richiamo ciò
che dicevo prima: una parte consi-
stente delle imprese italiane in un
sistema nuovo come quello della
moneta unica sposta tutto sui pro-
blemi di costo, in particolare del la-
voro, per occultare le difficoltà di
qualitàcheha».
Lasuarichiestaèchegliindustria-
li prendano l’impegno politico di
modernizzare la loro struttura
produttiva.

«Sì,comefarlosidiscute.Prendia-
mo ilvalore della professionalità: se
non c’è immissione forte di forma-
zionenel lavorodiventadifficileag-
giornarla. Questo ha un costo, è le-
gatoalledinamichecontrattuali».

Libertà di
licenziare?
Il problema è
la flessibilità
nel lavoro

Patto sociale
Confindustria
maschera
a stento la sua
indisponibilità
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Il cuore del
nuovo patto
deve essere
la politica
dei redditi

Sulle 35 ore
le imprese
hanno un
atteggiamento
ideologico


